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s AGGIO 


SUl OELSETI (0 


B 80PRA 

VNk NUOVA SPECIE DI GELSO. 


3ebbene i miglioramenti introdotti recente- 
mente nel governo dei fllugelli, abbiano dato 
un Dovello impulso alla coltivazione dei gelsi, 
questa non è ancora giunta al punto al quale 
si bramerebbe. 

Molti sono gli ostacoli cbe vi si oppongono. 
Priinieranaente , la difficoltà di poterla esten- 


(i) Vicn qui usalo qucslo vocabolq ad imilazione di quclU 
di oUfeto , vigneto , salceto ec. , luogtû pianUü di olivi , 
viti , salci , cc. 
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dere o diminuire giusta i varii bisogni dell’in- 
dustria e delle sue vicende.il seconde ostacolo 
è che lo spazio di tempo necessario perché il 
gelso divenga produttivo , non permette ali’ 
afAttaiuolo di far piantagioni , delle quali un 
temporaneo possesso gli toglie la speranza di 
ricavare il prodotto ; ed in terzo luogo , la 
consuctudine dei coloni e dei piccoli possi- 
denti di rigettare ogni sorta di coltura che 
soddisfare non possa ai loro immédiat! hi- 
sogni. 

Allô scopo di mettere in accorde gl’interessi 
di queste varie classi di coltivatori io intra- 
presi alcuni sperimenti, i quali tendono ad iti"’ 
trodurre in Europa un raetodo di coltura usato 
da gran tempo nell’India, e seguito con huon 
esito nella Carolina dei Sud, ove i hachi da 
seta divengono ora 1’ oggetto di una cura 
particolare. 

In quelle région!, sul principio délia pri- 
mavera , si sparge sul suolo la semenza dei 
gelsi , e nel corso délia seguente stagione le 
pianticelle che ne proveugono , si falciano o 
si sfrondano per alimentare i filugelli, sinchè 
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col progresse degli anni le medesime non 
forniscono più che una scarsissima raccolta. 
Allora si svelgono dal terreno : questo si 
dissoda per riprendere il consueto suo av- 
vicendamento, e s’ intraprende in altro sito 
una nuova seminatura. 

Egli è pur vero che un tal metodo non puô 
convenire alla nostra campestre economia , 
senza una qualche modificazione resa neces- 
saria dalla diversità dei dirai. . . 

Presse di noi , il serainare per raccogliere 
lo stesso anno , non conviene ; raa bensi il 
serainare un anno per coglier la foglia l’anno 
appresso ; ed invece di lasciar i gelsi nel po- 
ste ove son nati, riesce meglio il traspiantare 
poi le pianticelle a convenientc distanza. Taie 
è il modo che ho tenuto nel luogo desti- 
nato aile mie esperienze ; seminati i gelsi 
nel corso délia State , le pianticelle veiinero 
traspiantate nel mese di marzo in un terreno 
di dodici tavole e di médiocre fertilità. 

Queste pianticelle in numéro di mille per 
ciascuna tavela, vennero collocate a tre polli- 
ci di distanza le une dalle altre in linee para- 
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Iclle cli Otto pollici d’ intervallo , e nel mese 
di maggio dello stesso aiino , pervenute queste 
a dodici o quindici pollici di altezza, produs- 
sero air incirca cinquanta libbre di foglia , 
e cosî un prodotto di 200 rubbi per cia- 
scuna giornata. 

Posto dunque che per cento libbre di boz- 
zoli si consumino da 70 a 75 rubbi di foglia 
in vece di 64 ail’ incirca che ne assegna il 
Dandolo, una giornata fornirebbe foglia ba- 
stante per ricavarne 12 rubbi di bozzoli , U 
quale prodotto andrebbç crescendo d’ anno 
in anno, sino a che i gelsi invecchiati do- 
Yessero estirparsi. 

Si metterà forse in dubbio che i bachi nu- 
driti con foglia di si giovani pianticelle diano 
bozzoli di qualità inferiore ; ma io ne ho la 
prova in contrario , corne ha potuto ognuno 
convincer^i , vedendo quelli che ho ottenuti 
da fliugclli nodritisi costantemente con foglia 
di gelsi stati seminati da uno o due anni 
al più, e fattane trarre la seta, riusci questa 
consistente e lucida al pari d’ ogni altrâ. 

Si è pur obbiettato,chc nelle nostre contrade 
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i semi di gelso sono scarsi e di caro prez2o, 
oltre di che molti non nascono, per la quai cosa 
sembrerebbe un tal metodo poco confacente 
alla nostra agricoltura. Non saprei , è ben 
vero , indicare proporzionalmente la précisa 
quantità di semenza da impiegarsi , dipen- 
dendo la buona riuscita délia seminatura, 
dalla qualità del suolo, da quella dei con- 
cimi e da altre circostanze ; ma se i semi 
nascessero tutti , basterebbero sei o sette 
once al più onde ottenere quante piante vi 
abbisoguano per una giornata di terreno, 
attenendosi aile accennate distanze. 

Questi brevissimi cenni , serviranno di iior- 
ma ai coltivatori nella pratica di un metodo 
che ciascuno pu6 modificare a seconda delle 
singolari circostanze in cui si trova : ma se è 
loro dato di ottenere simili vantaggi per via 
del gelso bianco coltivato in questa maniera, 
ne troveranno uno assai maggiore nel sosti- 
tuire ad esso la nuova specie di gelso da me 
introdotta, cinque anni sono, nel nostro Pie- 
monte, la quale più d’ogni altra parmi adatta 
a simile coltura. 
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Recato in Europa dal benemerito si g. Per- 
rottet, viaggiatore naturalista (i), quest’ al- 
bero ricevette il nome di gelso delle Filippine 
dai luoghi d’onde ci pervenne , e quello di 
gelso muUicaule ( Morus multicaulis P. ) dalla 
proprietà che hanno le sue radici di gettare 
molli steli. A questo nome io sostituisco quello 
di M. cucullata , gelso a foglie cave , tratto dalla 
forma di esse ; bastando tal carattere, più no- 
tabile e più costante , per distinguerlo da 
tutt’ altra specie (2). 

Questo è alquanto meno elevato del gelso 
bianco ; ha i rami ritti , minuti , le foglie cor- 
difbrmi , prolungate in punta , dentale , sot- 
tili , alquanto crespe , con fibre assai appa- 
rent!. Il frutto , che maturô nell’Orto agrario 
torinese , per la prima volta dacchè venne 
questa pianta introdotta in Europa, è compo- 
sto di un picciol numéro di granelli pulposi 
e neri , non tanto fitti corne nel gelso comu- 


( 1 ) Annales de rinstUut horticole de Froment. Janv. i83o. 
(3) M. foliis cordatis , basi inaequalibus , vix lobatis , 
dcntatis , amplissimis , cucullatis. 
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ne, tre o quattro dei quali soltanto giungono 
alla loro maturità. 

Oltre aile proprietà di cui sono dotate le 
radici, di produrre, siccome io osservai nclle 
mie coltivazioni , sino ad otto o nove stipiti, 
il nuovo gelso si distingue per l’allungamento 
di sei o sette piedi che acquistano questi 
stessi stipiti in tneno d’un anno , pel celere 
sviluppo delle foglie , lunghe non di rado nove 
pollici , e larghe sei , corne anche per la faci- 
lità colla quale pu6 esso propagarsi per mezzo 
di barbatelle , mentre le altre specie difti- 
cilmente si adattauo a simil modo di ripro- 
duzione. 

Questa facoltà riproduttiva fu attribuita 
dal signor Perrottet all’esistenza di numerose 
papille bianchiccie cbe coprono la corteccia 
di questo gelso ; opinione perô difficile ad 
ammettersi , se si riflette che la scorza del 
moro comune è anch’essa sparsa di consimile 
punteggiatura. Ciô che con certezza si pu6 
dire , è che questo gelso non è più sensibile 
al freddo delle nostre région! di quello che 
sia il gelso bianco , sebbene di una tessitura 
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più porosa,e da pochi anni introdotto. Nell’in- 
verno memorabile del i83o, in cui il termo- 
métro réaumuriano sëgnô i5 e-piii gradi di 
congelazione , le sommità de’suoi< ramoscelli , 
corne nella specie comnne , ebbero a soffrire 
leggerraente, ma lutte rinvigorirono in breve 
spazio di tempo. . 

Riconosciuti tali vantaggi , esaminai se la 
foglia aveva le qnalità ricliieste pel ,buon nu* 
trimento dei blugelli , educando comparât!*- 
vamente due partite di bachi colle stesse re- 
gole> ed in circostanze uniformi. L’ una di 
esse nudrita con foglie del gelso biatico inné- 
stato , r altra con quelle del gelso delle Fi- 
lippine , consnmarono entrambe ad un di- 
presso la raedesima quantità di foglia, e ne 
ottenni alcune migliaja di bozzoli , il di cui 
tessuto ed il peso offrirono dÜferenze cosi 
leggieri da non apprezzarsi. 

Questa specie , corne già dissi , produce 
ordinariamente un troppo picciol numéro di 
semi , perché si possa -propagare abbondevol* 
mente per via di seminatura; ma la sua faci-^ 
lità di riprcnderc per barbatellc, quasi corne il 
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pioppo ed il salice , o per innesto, sommini- 
stra un luezzo facile e béa comodo dinuolti- 
plicarla più prontameute per formar pian- 
tagioni a norma di quelle che i Chinesi e gli 
abitatori délia Carolina fanno col gelso bianco, 
la di cul coltivazione non è tuttavia tigual- 
mente proficua. < 

Infatti , dalle mie esperienze è comprovato 
che non sono necessarie che cinque mila bar- 
batelle per fôrmare un gelseto di una gior- 
nata di terreno , «« produrre nell’ anno se- 
guente duecento rubbi di foglia , mentre non 
civogliono meno di cento mila gelsi dell'altra 
specie , di uno o due anni di seminatura , per 
coprire la medesiraa superficie , e fornire la 
stessa quantità di foglia. Nella terza annata , 
una giornata sola darebbe , a calcolo mode- 
rato , quattrocento rubbi di foglia , ed allor^ 
quando il gelseto sarebbe giunto al suo mas- 
simo grado di rendita , esso darebbe una 
ricolta di ottocento rubbi, sufficienti ad otte- 
nere da mille a mille duecento libbre di 
bozzoli. 

Il tempo più opportune di fare le barba- 
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telle si è nei mesi di marzo e di aprile, allor- 
cbè il sugo comincia a mettersi iii moto , 
ed è passato ogni timoré di gelo. lo ne 
feci alcune in agosto , che ripresero ; ma 
non gettarono radici abbastanza robuste per 
reggere a rigoroso inverno. 

Si formano barbatelle délia lungbezza di 
cinque o sei pollici , e piaritansi in tcrreno 
già stato ben dissodato e sminuzzato a do- 
vere , a quattro o cinque pollici di distanza 
in ogni verso, non lasciando fuori di terra 
cbe una o due gemme. Tutte le barbatelle cbe 
bo faite , aventi una gemma sola , riuscirono 
felicemente. S’ innaffiano discretamente , e si 
ombreggiano per mantenerle in uno stato di 
frescbezza propizio alla loro vegetazione. 

Nel corso del susseguente autunno, allorcbè 
si riconosce cbe son ben radicale le barba- 
telle , si ripiantano a posto flsso , nel sito cbe 
si è loro preparato, ad un piede e mezzo circa 
di distanza , in linee rette divise da sentieri 
di due o tre piedi. Questo trapiantamento si 
fa in solcbi di sei pollici di largbezza almeno, 
e di otto o dieci di profondità. La natura 
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perô del terreno pu6 far cambiare le indi- 
cate distanze. Ognuno sa che,quando le plante 
sono troppo distant! , esse non conservano al 
loro piede quel grado di frescura , che tanto 
è ad esse favorevole,e che quand o son troppo 
fitte , intritiscono. 

Giunta la seguente primavera , le plante si 
mozzano a fior di terra , per far loro gettare 
novelli steli , i quali crescono tosto ad un’ al- 
tezza considerabile, o volendo godere del fo- 
gliame , si tagliano dopo lo sfrondamento. 
Pendente il corso dell’anno stesso lavorasi il 
suolo due o tre volte, addensando alquanto 
la terra verso la base dei fusti , e di quando 
in quando si estirpano le erbe nocive. 

Negli anni successivi , le regole principal! 
di questa coltivazione consistono nel recidere 
a livello del suolo , dopo la caduta delle fo- 
glie , una terza parte soltanto délia pianta- 
gione , ritenendo produttrici le due altre 
parti ; nel dirigere gli steli ed i rami , cbe 
prendono una viziosa tendenza ; nell’ accor* 
ciare sino al vivo quelli che sono secchi , lan- 
guenti o spezzati , regolando il più che si puo 
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la potatura in modo che le piante non riman- 
gano corne confusi cespugli, ma sieno lutte 
in bell’ordine disposte. Nuovi individui si 
hanno a sostituire a quelli che sono periti qd 
infermi , e spargendo nell’ inverno il letame , 
questo si sceglie ben consumato. Vuolsi anco- 
ra , corne nel primo anno , vangare o zappare 
il terrenb più volte , ravvicinando la terra 
neir iiltima rivoltatura alquanto al dissopra 
délia base dei fusti , onde scalzarli nella 
susseguente primavera, allorchè il tempo 
delle brine è passato. Si strappano lutte 
le erbe inutili; s’adacquano le piante nei tempi 
troppo asciutti; si dà uno scolo aile acque 
piovane troppo abbondanti , e si sotterrano 
le foglie cadute che siano : queste difendono 
le radici dal freddo , e possono nei fondi 
ubertosi risparmiare ogni altra sorta di con- 
cime. Sarà anche bene di scuotere la neve 
che talvolta cade nel cominciare délia pri- 
mavera, e che liquefatta dal sole puo nuo- 
cere aile piante. 

Il breve tempo scorso , dacchè fu da 
noi introdotto il gelso delle Filippine , non 
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permette ancora di dêtermioare con esat- 
tezza la durata che puô avéré un pianta- 
mento fatto di taie specie ; si deve tuttavia 
presumere che, colle necessarie cure, puô con- 
servarsi in istato produttivo per lo spazio di 
quindici a veuti anni. Il profttto che dopo di 
ciô ricavasi dal legname estirpatu , compen- 
sera le spese occorse per la formazione ed il 
mantenimento di una taie piautagione. Rica- 
vato questo ultimo prodotto, si possono trarre 
ubertose ricolte dal medesimo terreno già 
sminnzzolato per 1’ estirpazione dei gelsi , e 
che da molti anni non diede raccolta erbacea. 

Porrô fine a queste notizic coll’ annoverare 
di volo i varii vantaggi che un tal metodo di 
coltivazione promette agli agricoltori , ser- 
vendosi essi del gelso delle Filippine , o dd 
gelso bianco : 

i.“ Puô questa coltura couveuire in ^Icuni 
siti , ove la profondità del terreno non è ba- 
stante per allevarvi gelsi d’alto fusto. 

a.® Possono le donne ed i fanciulli cogliere 
la foglia senza pericolo e con maggiore pre- 
stezza che non farebbero sopra i grandi alberi. 
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3° La précoce vegetazione delle pianticelle 
permette ancora di anticipare l’allevamento 
dei filugelli , e preservarli qnindi dal calore 
del solstizio. 

4° La mancanza o la scarsezza delle more 
rende più facile e più spedita la mondatura 
délia foglia, e non promove, a detrimento dei 
bachi , la fermentazione del loro strame. 

5° La vegetazione primaticciadi questi gelsi, 
e la prontezza colla quale rinnovano essi il 
loro fogliame, offrono anche la possibilità d’in- 
traprendere due educazioni nell’ anno stesso , 
senza nuocere notabilmente alla loro vigorîa , 
perché le nuove messe possono ancora matu- 
rare prima dell’ inverno. 

6.° Questo modo di coltivazione accéléra il 
prodotto che ne attende il coltivatore ; gli af- 
fittaiuoli , nella breve durata <lel loro pos- 
sesso , sono in grado di formare pianta- 
zioni di gelsi per trame essi medesimi i 
prodotti ; ed i contadini , avidi di tosto 
raccogliere , possono darsi anch’ essi al go- 
verno dei ûlugelli. Più produttive propor- 
zionatamente aile grandi, queste minute edu* 
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cazioni darebbero in complesso dei rilevanti 
prodotti. 

7 ° Gli steli ed i ramoscelli che si tagliano , 
possono essere adoperati alla fabbricazione 
d’ una buona qualità di ‘carta , sottometten- 
done la corteccia a particolari operazioni (i). 

8.® Ed insomma questa facilissima coltiva- 
zione , che tutti gli agricoltori possono pratica- 
re agevolmente, offre ad un tempo, aumenta- 
zione di prodotto, risparmio di spese, econo- 
mia di terreno, ed inoltre reca seco il vantaggio 
di potersi estendere o liraitare più facilmente 
in proporzione de’ bisogni dell’ industria. 

Quanto a me, proverô una ben dolce sod- 
disfazione, se questi brevi cenni, e le mie cure 
contribuiranno a propagare un metodo di col- 
tivazione che ha in mira di accrescere la ric- 
chezza delle fertili nostre campagne. 


(i) V. Racmpfer , Amoenilates exoticae , fasc. ii p. 47> j 
e fasc. 5 p. SgS. — Tbunberg , Flora japonica ^ p. 7 a. 
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MÉMOIRE 

SUR 

LA CULTURE DU MURIER EN PRAIRIE, 

ET 

SU* l’introdüction d’une nouvelle espèce de mûrier; 

, Par M. BONAFOUS. 

Quoique les améliorations introduites depuis 
quelques années dans l’éducation du ver à soie 
aient donné un nouvel essor à la culture du 
mûrier, elle n’est point encore arrivée au point 
où il est à désirer qu’elle parvienne. 

Les obstacles qui s’opposent aux progrès de 
cette culture dérivent d’abord delà difficulté, 
de pouvoir l’étendre ou la restreindre en pro- 
portion des vicissitudes ou des besoins varia- 
bles de l’industrie. 

En second lieu, le laps de temps qui s’écoule 
avant que le mûrier soit en plein rapport ne 
permet ni aux fermiers ni aux métayers de faire 
des plantations dont une jouissance tempo- 
raire leur ôte l’espoir de recueillir les résultats ; 
et enfin , la plupart des colons ou des petits 

I. 
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propriclaires rejettent toute espèce de culture 
qui ne sert point à une consommation immé- 
diate. 

C’est dans le but de mettre plus en harmonie 
les intérêts de ces différentes cla.sses de cultiva- 
teurs avec ceux de l’industrie , que j’ai entre- 
pris quelques essais qui tendent à introduii e en 
Europe un mode de culture pratiqué daus 
l’Inde , cl adopté avec succès dans la Caroline 
du Sud , où l’éducation des vers à soie est de- 
venue l’objet d’un soin particulier. 

Dans ces contrées, on sème au printemps des 
graines de mûriers, et, dans le cours de la sai- 
son suivante, on fauche ou l’on effeuille les 
jeunes tiges qui en proviennent pour alimenter 
les vers à soie jusqu’à ce que , devenues trop 
fortes, elles ne poussent plus qu’un bois rabou- 
.gri : alors on défriche le sol qui retourne à 
l’assoleftient de la ferme, tandis qu’un autre 
terrain a été ensemencé en mûriers pour rem- 
placer le premier. 

Une telle méthode, il est vrai, ne peut s’ap- 
pliquer à notre économie agricole sans subir 
quelques modifications que la différence du 
climat rend nécessaires. Chez nous, au lieu de 
récolter la feuille des semis de l’année, on ne 
doit commencer la cueillette que dans l’année 
suivante, et au lieu de faire nos semis sur place ' 
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et à demeure , il nous est plus avantageux de 
les faire en pépinières, pour repiquer les jeunes 
plants et les espacer à une distance convenable. 

Telle est la manière dont j’ai opéré dans le 
terrain destiné à mes expériences ; je semai 
mes graines au milieu de l’été , et les pourrettes 
qui en provinrent furent transplantées , au mois 
de mars de l’année suivante, dans un terrain 
de l’étendue de douze tables, d’une fertilité 
moyenne. 

Ces mûriers, au nombre de mille par chaque 
table, furent placés, à trois pouces les uns des 
autres, en lignes parallèles de huit pouces d’in- 
tervalle , et, au mois de mai, ces jeunes plants, 
qui étaient parvenus à plus d’un pied de hau- 
teur, produisirent -environ cinquante livres de 
feuilles, ce qui formerait un produit propor- 
tionnel de cinquante quintaux par journal (i ). 
En évaluant donc à environ dix-neuf quintaux 
la quantité de feuilles nécessaire pour fournir 
un quintal de cocons au lieu de seize quin- 
taux qui peuvent rigoureusement suffire, un 
journal produirait assez de feuillçs pour obte- 
nir deux quintaux et demi de cocons, et un pa- 


Le journal «lu Piémont, composé de ccut tables, cc-r- 
respond à un tiers d’iieclare environ. 
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reil produit s’accroîtrait d‘une année à l’autre-, 
jusqu’à ce, que les mûriers, ne poussant plus 
qu’un bois difficile à effeuiller, fussent arraches 
et employés au chauffage. 

On craindra peut-être que les vers à soie 
nourris avec des feuilles de pourrettes ne don- 
nent des cocons de qualité inférieure ; mais on 
a pu se convaincre du contraire en examinant 
ceux que j’ai obtenus de vers que j’ai alimen- 
tés constamment avec des feuilles de mûrier 
d’une ou de deux années de semis. Ces cocons 
ont rendu une soie dont le nerf et le > brillant 
prouvent que la feuille des jeunes mûriers est 
bonne pour tous les âges du ver à soie , pour 
commencer l’éducation comme pour la finir. 

On a aussi objecté que, dans nos pays, la se- 
mence de mûrier est rare , fort chèfte, et qu’elle 
germe difficilement , ce qui rend l’adoption de 
cette méthode peu applicable à notre agricul- 
ture. Je ne saurais, en effet, fixer la quantité de 
graines nécessaire à une étendue de terrain 
déterminée, parce que la réussite des semis 
dépend essontiellement des soins qu’on leur 
apporte , de la bonté du sol , des. entrais et des 
arrosemeiis qu’on leur donne , ainsi que de 
l’attention que l’on a de les mettre à l’abri des 
rayons desséchans du soleil , des intempéries 
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et du dégât des oiseaux ou des inseetes ; mais 
on peut dire que , si toutes les graines le- 
vaient sans exception , il n’en faudrait pas plus 
de six ou sept onces pour • produire la quan- 
tité de plants nécessaire à la superficie d’un jour- 
nal en conservant toutefois l’espacement que 
j’ai indiqué plus haut. 

Ces simples données serviront, je l’espère , à 
guider les cultivateurs dansj’application. d’une 
méthode que chacun peut modifier suivant 
les circonstances particulières dans lesquelles il 
se trouve; mais s’il leur est possible d’obtenir de 
• pareils résultats en employant le mûrier blanc 
à ce mode de culture , ils trouveront sans con- 
tredit un grand avantage à lui substituer une 
espèce de mûrier que j’ai introduite en Piémont 
et qui me parait plus adaptée que toute autre 
à la formation de ces sortes de prairies ou mû- 
rières* 

Apporté en Europe, il y a peu d’aimées, par 
un voyageur - naturaliste des plus éclairés, 
M, Perrottet (i), ce mûrier a reçu le nom de 
mûrier des Philippines , des lieux d’où il nous 
est provenu , et celui de mûrier multUige ( Mo- 


(>) Annaks de V Institut horticole de Fromont-. Jan- 
vier, i83o. ' . * 
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TUS midticaulis , P.), de la propriété qu’il pos- 
sède de pousser plusieurs tiges. Je remplacerai 
ce dernier nom par celui de Morus cucullata , 
mûrier à feuilles boursouflées ou mûrier à ca- 
puchon, tiré delà forme de ses feuilles. Ce ca- 
ractère, plus remarquable et plus constant, 
suffît pour le distinguer des autres espèces. 

Aussi élevé que le mûrier blanc, cet arbre 
a les rameaux droits , effilés , garnis de feuilles 
cordiformes , concaves, allongées en pointe , 
dentées, minces, légèrement crépues et mar- 
quées de nervures très apparentes ; son fruit 
qui a mûri , pour la' première fois en Europe , 
dans le Jardin que je dirige,. se compose d’un 
petit nombre de carpelles noirs - et charnus , 
aussi serrés que dans le mûrier blanc, et dont 
trois ou quatre graines seules arrivent à ma- 
turité. 

Outre la propriété , dont sont douées les ra- ' 
cines,de poûsser, comme je l’ai observé dans mes 
cultures, jusqu’à huit ou neuf tiges très élan- 
cées, le nouveau mûrier se fait remarquer par 
l’allongement de six ou sept pieds que prennent 
ses tiges dans moins d’une année , par le dé- 
veloppement rapide de ses feuilles , dont la lon- 
gueur est souvent de dix à douze poivces sur huit 
ou dix de large , et enfin par la facilité avec la-» 
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qiielle il peut se propager de boutures , tandis 
que les autres espèces se prêtent difficilement 
à ce mode de reproduction. 

Cette faculté reproductive a été attribuée 
à l’existence d’une multitude de lenticelles 
blanchâtres qui recouvrent l’écorce de ce mû- 
rier, théorie qu’il est difficile d’admettre si l’on 
considère que l’épiderme du mûrier blanc est 
aussi parsemé de petites ponctuations sembla* 
blés. Ce que l’on peut dire avec assurance, c’est 
que le mûrier des Philippines n’est pas plus sen- 
sible au froid de nos contrées que le mûrier 
blanc, quoique d’une consistance plus poreuse 
et d’une introduction très récente. 

Dansai'hiver mémorable de i85o, où le ther- 
momètre de descendit à plus de quinze 

degrés, ses rameaux furent atteints du froid à 
leur sommité, comme dans l’espèce ordinaire , 
mais ils ne tardèrent pas à se rétablir en aussi 
peu de temps. 

Ces avantages constatés , il me restait à exa- 
miner si la feuille avait les qualités requises 
pour la nourriture des vers à soie. Je fis des 
lors deux éducations comparatives avec les mê- 
mes soins et dans des circonstances uniformes : 
les vers alimentés constamment avec le mûrier 
des Philippines {morus cucuîUita, N.') consom- 
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mèreot à peu près la même quantité de feuilles 
que ceux nourris avec le mûrier blanc, et j’ob- 
tins des uns et des autres plusieurs milliers de 
cocons , dont la fermeté , la tinsse et lâ poids 
offrirent des différences trop légères pour être 
appréciées. 

Cette espèce , comme je l’ai dit plus liaut , 
produit ordinairement un trop petit nombre de 
graines pour qu’on puisse la propager abon- 
damment par la voie des semis ; mais la fa- 
culté qu’elle possède de se reproduire de bou- 
tures aussi facilement , pour ainsi dire , que le 
saule et le peuplier, ou de se greffer sur l’espèce 
commune , offre aux cultivateurs deux moyens 
tort simples de la multiplier plus prompte- 
ment et d’établir des prairies à l’imitation de 
celles que les Chinois et les habitans de la Ca- 
roline du Sud forment avec le mûrier blanc, 
dont la culture est loin de présenter les mêmes 
ressources. 

£n effet, il résulte des essais que j’ai entre- 
pris, qu’il ne faut qpie cinq mille boutures ou le- 
même nombre de pourrettes greffées rez-terre, 
pour créer une mûrière de l’étendue d’un jour- 
nal et produire, l’année d’après, cinquante quin- 
taux de feuilles; tandis qu’il ne faut pas moins 
de cent mille pourrettes de mûriers blancs d’une 
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ou de deux années de semis, pour occuper la 
même surface et donner un pareil résultat. A la 
troisième année , un journal seul produirait 
environ cent quintaux de feuilles , et lorsque la 
prairie serait en pleine valeur, elle donnerait 
une récolte de deux cents quintaux, qui suffi- 
rait à la production de mille à douze cents livres 
de cocons. 

L’époque la plus favorable pour assurer 'la 
reprise des boutures ou des greffés est le mois 
de mars ou d’avril , lorsque le cours de la sève 
commence à être sensible et que les gelées ne 
sont plus à craindre. J’en ai fait à la sève d’aout 
qui m’ont bien réussi ; mais elles ne jettent pas 
des racines ou des pousses assez fortes pour 
résister aux hivers rigoureux. 

Pour faire ces boutures , on divise les tiges ou 
les rameaux en fragmeus de cinq ou six pouces 
munis de trois ou quatre boutons ; on les plante 
dans un terrain bien préparé , à quatre ou cinq 
pouces les unes des autres, en ne laissant ep 
dehors qu’un ou deux bourgeons ; on les ar- 
rose légèrement et on les abrite avec des pail- 
lassons, des toiles ou des branches garnies de 
feuilles pour les maintenir dans un état de 
fraîcheur qui en favorise la réussite. 

Vers le milieu de l’automne, lorsqu’on recon- 
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naît que les boutures sont bien enracinées , on 
les replante à demeure dans le terrain qu’on 
leur a destiné, en les plaçant, à environ un 
pied et demi de distance , en lignes parallèles 
espacées de deux à trois pieds. 

Cette transplantation se fait dans des raies de 
six pouces de large au moins sur huit on dix 
de profondeur. L’usage du plantoir est assuré- 
ment plus expéditif, mais il durcit trop la terre 
et la rend par là moins propre au développe- 
ment des racines. La nature du sol peut , au 
reste, faire varier l’espacement indiqué : en 
thèse générale, si les plants sont trop serrés, 
ils s’effilent et se dérobent lés sucs nourriciers 
de la terre ; s’ils sont trop écartés , leur cime 
ne conserve pas à leurs pieds cette fraîcheur 
qui leur est si avantageuse. 

Au printemps suivant , on taille rez-terre les 
jeunes plants pour leur faire pousser de nou- 
velles tiges qui s’élèvent , au premier jet, à la 
hauteur de six à sept pieds, et dans le cas que 
l’onjveuille jouir de la feuille on ne recèpe qu’a- 
près la cueillette. ^ , 

Pendant le cours de la même année, on 
donne au sol deux ou trois façons , en amenant 
la terre Contre le collet des racines , et l’on dé- 
barrasse de temps en temps le terrain de tonies 
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les mauvaises herbes qui croissent à sa surface. 
On peut, au besoin, cultiver, la première an- 
née, des pommes de terre, du maïs nain ou des 
légumineuses , que l’on place dans les inter- 
valles. Ces plantes profitent pour germer de 
l’ombre des arbustes, et jouissent du soleil 
après la cueillette des feuilles. 

Dans le cours de l’année suivante , les soins 
généraux consistent à receper, après la chute 
des feuilles, le tiers seulement de la mûrière, afin 
d’avoir toujours les deux autres tiers en rapport; 
à arrêter et diriger les tiges qui prennent une 
mauvaise tendance; à raccourcir jusqu’au vil 
celles qui annoncent une vie languissante, ou 
qui ont souffert de la gelée ou de la sécheresse ; 
à enlever tous les brins rompus , à remplacer 
les sujets qui ont péri, etc. On doit aussi, comme 
dans les premières années , donner une légère 
façon à la bêche ou à la houe , deux ou trois 
fois , en rapprochant la terre , dans le dernier 
labour, à quelques pouces au dessus du collet 
des racines , pour les déchausser au printemps 
suivant lorsque les gelées ne sont plus à crain- 
dre. On arrache toutes les herbes inutiles , on 
donne quelques arrosemèns dans les temps secs, 
ou fait écouler les eaux pluviales quand elles 
■•sont trop abondantes, et lorsque, les feuilles de 
la seconde pousse .sont tombées, on les enfouit 
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dans le sol : ces feuilles garantissent les racines 
du froid , et peuvent, dans les bons fonds, dis- 
penser le cultivateur de toute autre espèce d’en- 
grais. 

Une attention qu’on ne doit pas omettre, 
quoiqu’elle paraisse minutieuse, c’est de se- 
couer la neige qui tombe parfois au commence- 
ment du printemps ; cette neige s’insinue dans 
l’intérieur des arbres quand le soleil la fait 
fondre, et si elle vient à geler, elle peut altérer 
les organes dans lesquels elle pénètre, comme 
il est arrivé dans une de mes plantations. 

Trop peu d’années se sont encore écoulées 
depuis l’introduction du mûrier des Philippines, 
pour qu’on puisse indiquer avec exactitude la 
durée que peut avoir une mûrière plantée en 
individus de cette espèce; il est cependant vrai- 
semblable qu’on peut la maintenir en rapport 
progressif pendant quinze à vingt ans. Le béné- 
fice que l’on retirera de la coupe de bois et des 
souches paiera amplement toutes ies avances 
que le cultivateur aura faites pour l’établisse- 
ment et l’entretien de sa mûrière. 

Après cette exploitation , on peut retirer du 
sol d’autres produits qui viennent très bien sur 
une terre que l’extraptiôn des souches et des 
racines a ameublie , et qui depuis long-temps 
n’a donné aucune récolte herbacée. 
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Je terminerai cette courte instruction en énu- 
mérant les avantages que ce mode de culture 
promet aux agriculteurs qui l’adopteront , sur- 
tout s’ils emploient le mûrier des Philippines de 
préférence au mûrier blanc : 

1 °. Ce mode de culture peut convenir à des 
localités dont la couche de terre n’a pas assez de 
profondeur pour que des mûriers à haute tige 
. y réussissent; 

a®. Les enfans ou les femmes -peuvent cueillir 
la feuille sans aucun danger, beaucoup plus 
j promptement que sur de grands arbres; 

3”. La végétation plus précoce des mûriers 
en prairies permet d’anticiper l’éducation des 
vers à soie et de les préserver par là des cha- 
leurs du solstice; 

j ^ 4°- L’absence ou la rareté des fruits facilite l'é- 

' pluchement de la feuille, et n’excite pas, au pré- 

I ^ judice des vers à soie, la fermentation de leur li- 

tière ; . 

5°. La végétation hâtive de ces mûriers et 
la promptitude avec laquelle ils renouvellent 
^ leur feuillage offrent la possibilité de faire deux 

► éducations par année, sans altérer sensiblement 

leur vigueur; ils peuvent aoûter encore leurs 
nouvelles pousses avant le retour de l’hiver; 

6". Ce mode de culture abrège l’attente du 
cultivateur : les fermiers ou les métayers, pen- 
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dant la courle durée de leur exploitation, peu- 
vent former, à leurs frais, des prairies de mii- 
riers pour en retirer eux-mêmes les produits*, 
et les plus petits propriétaires, pressés de jouir, 
peuvent se livrer utilement à l’éducation du ver 
à soie; ces petites éducations, plus productives 
en proportion que les grandes , donneront , en 
somme, des résultats importans; 

'] . Les tiges et les rameaux que l’on élague 
peuvent être employés à la fabrication d’un très 
bon papier, en soumettant leur écorce à des 
procédés particuliers (i); 

S”. Et enfin, celte culture, à la portée de 
tous les agriculteurs, présente à la fois accrois- 
sement de produit, diminution de dépense, éco- 
nomie de terrain , et elle offre surtout un grand 
avantage, celui de pouvoir s’étendre ou se res- 
serrer en proportion des besoins de l’industrie. 

J’éprouverai donc une satisfaction bien douce 
si mon exemple et mes efforts parviennent à 
propager un mode de culture qui tend à aug- 
menter rapidement nos richesses agricoles. 


Extrait des Mémoires de la Société royale et centrale. 
( Année i 83 i.) 


(i) V. Kœmpfer, Amœititates exatic(v,fasc. 1 1, p. 471; 
etjasc.' 5 , p. 8 y 5 . — Thimberg, Flora japonica, p. 72. 


